
26ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A) Matteo 21,28-32
Domenica, 1 ottobre 2023

La parabola dei due figli. Disobbedienza obbediente e obbedienza disobbediente!

 
 

1. Orazione iniziale

Gesù, mi trovo coinvolto nella parabola dei due figli: oggi con bontà sferzi e consoli. È la storia mia e di ogni 
uomo. La vita è un ritorno a casa. Ogni giorno mi chiami a decidere nel cuore “il santo viaggio”. Tu mi inviti e 
mandi nel mondo a testimoniare il tuo Vangelo. Umilmente ti chiedo perdono perché tante volte ho detto «sì» con 
le labbra e «no» con le opere. Sono troppo assillato dal mio “io”. Spesso davanti a te e ai fratelli mi sono sentito 
“giusto”, ma non ho accolto la tua parola che mi stimolava alla conversione, il tuo invito a lavorare per recare a 
tutti i doni di santità e giustizia. Fa’ che mi rivesta di te, o Gesù, dei tuoi sentimenti di amore. Fammi stare 
all’ultimo posto, e, da povero, invocherò senza sosta la grazia del tuo Spirito d’amore. Amen
 

2. Lettura

a) Una chiave di lettura: 
Gesù racconta un fatto molto comune nella vita di famiglia. Un figlio dice al padre: "Vado!", ma poi non va. E un altro 
figlio dice: "Non vado!", ma poi va. Gesù chiede agli uditori di prestare attenzione e di dare un parere. 

b) Il testo: 
28"Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: "Figlio, oggi va' a lavorare nella 
vigna". 29Ed egli rispose: "Non ne ho voglia". Ma poi si pentì e vi andò. 30Si rivolse al secondo e disse lo 
stesso. Ed egli rispose: "Sì, signore". Ma non vi andò. 31Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". 
Risposero: "Il primo". E Gesù disse loro: "In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano 
avanti nel regno di Dio. 32Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i 
pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non 
vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

3. Un momento di silenzio orante perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.
 

4. Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nell’orazione.
 Chi sono gli uditori ai quali Gesù si rivolge? Quale è il motivo che lo ha portato a proporre questa parabola?
 Qual’ è il punto centrale che Gesù sottolinea nell’atteggiamento dei due figli?
 Quale tipo di obbedienza Gesù raccomanda attraverso questa parabola? 

 

5. Una chiave di lettura per coloro che volessero approfondire di più il tema.

a) Il contesto nel quale il vangelo di Matteo conserva queste parole di Gesù (Matteo: capitoli 18 - 23): 
 Il contesto del Vangelo di Matteo nel quale si trova questa parabola è quello della tensione e del 

pericolo. Dopo il Discorso della comunità (Mt 18, 1-35), Gesù si allontana dalla Galilea, attraversa il
Giordano e inizia il suo ultimo viaggio verso Gerusalemme (Mt 19, 1). Molto prima egli aveva detto 
che doveva andare a Gerusalemme per essere arrestato e ucciso e poi risuscitare (Mt 16, 21; 17, 22-
23). Ora è dunque giunto il momento di salire fino alla Capitale e di affrontare la prigione e la morte 
(Mt 20, 17-19).
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 Arrivando a Gerusalemme, Gesù diviene motivo di conflitto. Da un lato il popolo che lo accoglie 
con giubilo (Mt 21, 1-11). Perfino i bambini lo acclamano quando, con un gesto profetico, espelle i 
venditori dal tempio e guarisce i ciechi e gli zoppi (Mt 21, 12-15). Dall’altro lato i sacerdoti e i 
dottori che lo criticano. Essi chiedono che comandi ai bambini di chiudere la bocca (Mt 21, 15-16). 
La situazione era tanto tesa, che Gesù dovette passare la notte fuori della città (Mt 21,17; cfr Gv 11, 
53-54). Ma il giorno dopo di buon’ora egli già ritorna e, sulla strada che porta al tempio, maledice un
fico, simbolo della città di Gerusalemme: albero senza frutto, solo con foglie (Mt 21, 18-22). E poi 
entra nel tempio e comincia a insegnare al popolo.

 Mentre sta parlando al popolo arrivano le autorità per discutere con lui, e Gesù le affronta, una per 
una (Mt 21, 33-22,45): i sommi sacerdoti e gli anziani (Mt 21, 23), i farisei (Mt 21, 45; 22, 41), i 
discepoli dei farisei e degli erodiani (Mt 22, 16), i sadducei (Mt 22, 23), i dottori della legge (Mt 22, 
35). Alla fine Gesù fa una lunga e durissima denuncia contro gli scribi e i farisei (Mt 23, 1-36) e una 
breve e tragica accusa contro Gerusalemme, la città che non si converte (Mt 23, 37-39). E’ in questo 
contesto carico di tensione e pericoloso che Gesù pronuncia la parabola dei due figli che stiamo 
meditando.

b) Commento delle parole di Gesù riportate da Matteo: 

Matteo 21,28-30: Un esempio preso dalla vita familiare
* Che ve ne pare? La domanda è provocatoria. Gesù chiede agli uditori di fare attenzione e di dare una 
risposta. Nel contesto nel quale si trova la parabola, gli uditori invitati a dire l’opinione sono i sommi 
sacerdoti e gli anziani del popolo (Mt 21, 23). Sono gli stessi che, per paura del popolo, non avevano voluto 
rispondere alla domanda sull’origine di Giovanni Battista: se veniva dal cielo o dalla terra (Mt 21, 24-27). 
Gli stessi poi cercheranno un modo per arrestarlo (Mt 21, 45-46).
* Un uomo aveva due figli. Gesù racconta il caso di un padre di famiglia che disse al primo figlio: "Figlio, 
vai oggi a lavorare nella vigna". Il giovane rispose: "Ci vado", ma poi non ci andò. Il padre disse la stessa 
cosa al secondo figlio. Questi rispose: "Non ci vado!", ma poi ci andò. Gli ascoltatori, anche loro padri di 
famiglia, dovevano conoscere questo fatto per esperienza propria.
* Quale dei due ha fatto la volontà del padre? Qui Gesù termina la parabola esplicitando la domanda 
iniziale. La risposta dei sacerdoti e degli anziani viene subito: Il secondo! La risposta giunge rapidamente, 
perché si trattava di una situazione familiare ben nota ed evidente, vissuta da loro stessi nella propria 
famiglia e, molto probabilmente, praticata da tutti loro (e anche tutti noi) quando erano giovani. Così, nella 
realtà, la risposta era un giudizio non sopra i due figli della parabola, ma anche sopra loro stessi. 
Rispondendo il secondo, essi davano un giudizio sopra i loro stessi atteggiamenti. Poiché, in passato, tante 
volte avevano detto al padre: "Non ci vado!", ma poi sotto la pressione dell’ambiente o del rimorso finivano 
per fare quello che il padre chiedeva. Nella risposta essi si mostrano come se fossero figli obbedienti.
* Ora, è esattamente in questo che consiste la funzione o "il tranello" della parabola: portare gli ascoltatori a 
sentirsi coinvolti nella storia, perché, usando come criterio la loro propria esperienza di vita, facciano un 
giudizio di valore di fronte alla storia raccontata nella parabola. Questo giudizio funzionerà subito come 
chiave per applicare la parabola alla realtà. Lo stesso procedimento didattico si verifica nelle parabole della 
vigna (Mt 21, 41-46) e dei due debitori (Lc 7, 40-46).

Matteo 21,31-32: L’applicazione della parabola
* In verità vi dico che pubblicani e prostitute vi passano avanti nel Regno di Dio! Usando come chiave la 
risposta data dagli stessi sacerdoti e anziani, Gesù applica la parabola al silenzio peccaminoso dei suoi 
uditori di fronte al messaggio di Giovanni Battista. La risposta che avevano dato diventa la sentenza della 
loro stessa condanna. In linea con questa sentenza i pubblicani e le prostitute sono quelli che, inizialmente, 
avevano detto no al padre e che, in seguito, avevano finito per fare la volontà del Padre, perché avevano 
ricevuto e accettato il messaggio di Giovanni Battista, come proveniente da Dio. Mentre loro, i sacerdoti e 
gli anziani, sono quelli che, inizialmente, avevano detto si al padre, ma non avevano fatto quello che il padre 
chiedeva, perché non vollero accettare il messaggio di Giovanni Battista, neppure davanti a tanta gente che 
lo accettava come messaggero di Dio.
* Così, per mezzo della parabola, Gesù inverte tutto: quelli che erano considerati trasgressori della Legge e 
condannati per questo, erano in verità quelli che avevano obbedito a Dio e tentavano di percorrere il 
cammino della giustizia; mentre quelli che si consideravano obbedienti alla legge di Dio, erano in verità 
quelli che disobbedivano a Dio.

2



* Il motivo di questo giudizio così severo da parte di Gesù sta nel fatto che le autorità religiose, sacerdoti e 
anziani, non volevano credere che Giovanni Battista fosse venuto da parte di Dio. I pubblicani e le prostitute,
invece, l’avevano creduto. Questo significa che per Gesù lo sguardo contemplativo – cioè la capacità di 
riconoscere la presenza attiva di Dio nelle persone e nelle cose della vita - non c’era nei sacerdoti e nemmeno
nei capi, ma nelle persone che erano disprezzate come peccatori e impuri. Si può capire perché queste 
autorità decisero di prendere e uccidere Gesù, infatti "ascoltando queste parabole, capirono che era di loro 
che Gesù parlava" (Mt 21, 45-46).
* Chi volesse applicare questa parabola oggi, provocherebbe, probabilmente, la stessa rabbia che Gesù 
provocò con la sua conclusione. Oggi succede lo stesso. Prostitute, peccatori, poveri, ignoranti, donne, 
bambini, laici, laiche, operai, indios, negri, carcerati, omosessuali, aidetici, ubriachi, drogati, divorziati, 
sacerdoti sposati, eretici, atei, operaie, ragazze madri, disoccupati, analfabeti, malati, cioè tutte le categorie 
delle persone che sono di solito emarginate, come non facenti parte del circuito religioso, queste persone, 
tante volte, hanno uno sguardo più attento per percepire il cammino della giustizia di quanto non riusciamo 
noi che viviamo tutto il giorno nella chiesa e facciamo parte della gerarchia religiosa. Per il fatto che una 
persona appartiene a una gerarchia religiosa non per questo possiede lo sguardo puro che le permette di 
percepire le cose di Dio nella vita.

Illuminando le parole di Gesù 
* Una nuova maniera di insegnare al popolo e di parlare di Dio. 
Gesù non era una persona che aveva studiato (Gv 7,15). Non aveva frequentato, come l’apostolo Paolo (At 23, 3), 
la scuola superiore di Gerusalemme. Egli veniva dall’interno, da Nazareth, un piccolo paese della Galilea. Ora, 
arrivando a Gerusalemme, senza chiedere permesso alle autorità, questo falegname della Galilea aveva cominciato
a insegnare al popolo sulla piazza del tempio! Diceva cose nuove. Parlava in modo diverso, divino! Il popolo era 
impressionato del modo di insegnare di Gesù: "Un nuova dottrina! Insegnata con autorità! Differente dagli scribi!"
(Mc 1, 22.27). Insegnare era quello che per lo più Gesù faceva, era la sua abitudine. Molte volte gli evangelisti 
dicono che Gesù insegnava. Se non sempre dicono quale era il contenuto dell’insegnamento, non è perché non 
avessero interesse al contenuto, ma perché il contenuto traspare non solo dalle sue parole, ma anche nei gesti e 
nella stessa maniera di comportarsi con il popolo. Il contenuto mai è slegato dalla persona che lo comunica. La 
bontà e l’amore che traspaiono nei suoi gesti e nella sua maniera di stare con gli altri sono parte del contenuto. 
Sono come la "tempera": contenuto buono senza bontà è come latte sparso.
* L’insegnamento per mezzo di parabole 
Gesù usava insegnare soprattutto attraverso le parabole. Aveva una capacità straordinaria di trovare paragoni per 
spiegare le cose di Dio, che non sono tanto evidenti, attraverso cose semplici ed evidenti della vita che il popolo 
conosceva ed esperimentava nella sua lotta quotidiana per sopravvivere. Questo suppone due cose: stare dentro 
alle cose della vita e stare dentro le cose di Dio, del Regno di Dio. 
Di solito Gesù non spiega le parabole, ma dice: "Chi ha orecchi per udire, ascolti!" Ossia: "Ecco, avete udito! Ora 
cercare di capire!". Per esempio, l’agricoltore che ascolta la parabola del seme, dice: "La semente gettata nel 
terreno, io so che cos’è! Ma Gesù ha detto che questo ha a che fare con il Regno di Dio. Che vorrà mai dire?". E 
da qui si possono immaginare le lunghe conversazioni e le discussioni del popolo. Un volta un vescovo domandò 
nella comunità: "Gesù disse che dobbiamo essere come sale. A che cosa serve il sale?". Discussero e, alla fine, la 
comunità trovò più di dieci finalità per il sale! Di qui applicarono tutto questo alla vita della comunità e 
scoprirono che essere sale è difficile ed esigente. La parabola funzionò! 
In alcune parabole succedono cose che di solito non accadono nella vita. Per esempio, quando mai si è visto un 
pastore di cento pecore abbandonare le novantanove per andare a cercare l’unica che si era perduta? (Lc 15,4). 
Quando si è visto un padre accogliere in festa il figlio dissoluto, senza dire nemmeno una parola di rimprovero? 
(Lc 15, 20-24). Dove si è visto un samaritano essere migliore di un levita o di un sacerdote? (Lc 10, 29-37). Così 
la parabola provoca a pensare. Porta la persona a coinvolgersi nella storia e a riflettere su se stessa a partire dalla 
propria esperienza di vita e a confrontarla con Dio. Fa sì che la nostra esperienza ci porti a scoprire che Dio è 
presente nella ferialità della nostra vita. La parabola è una forma partecipativa di insegnare, di educare. Non dà 
tutto già in piccoli pezzi. Non fa sapere, ma sollecita a scoprire. La parabola cambia gli occhi, fa diventare 
contemplativa la persona, scrutatrice della realtà. Qui sta la novità dell’insegnamento delle parabole di Gesù, a 
differenza dei dottori che insegnavano che Dio si manifestava solo nell’osservanza della legge. Per Gesù, "Il 
Regno di Dio non è frutto di osservanza. Il Regno di Dio è in mezzo a voi!" (Lc 17, 21).
 

6. Salmo 121
Lo sguardo contemplativo scopre la presenza di Dio nella vita 

Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto? 

Il mio aiuto viene dal Signore: 
che ha fatto cielo e terra. 
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Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno, 
il custode d’Israele. 
Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è come ombra che ti copre, 
e sta alla tua destra. 

Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte. 
Il Signore ti proteggerà da ogni male, 
egli proteggerà la tua vita. 
Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando 
entri da ora e per sempre!7. 

Orazione Finale

Sono anch’io, Signore, come i due figli della parabola. A volte prometto di seguirti ma la lingua è più veloce dei 
fatti, o la volontà è più debole delle situazioni.  A volte mi arrendo subito, ti confesso il mio cedimento e le mie 
paure, e poi ci ripenso, avviandomi lentamente sulla strada che mi hai tracciato.  Perché siamo così deboli e poco 
lineari, così complessi e frastornati dalle spinte interiori ed esteriori?
Forse siamo soltanto noi a dispiacercene, illusi dal nostro perfezionismo e dal gusto dell’efficienza. 
Tu ci comprendi ben oltre la nostra autocomprensione, sorvoli sui momenti di stanchezza, non sei così duro nel 
volerci inflessibili. Per questo lodi il ripensamento, se porta al bene, e metti in guardia sull’incoerenza, se porta al 
male. Per questo concludi scandalizzandoci, citando pubblicani e prostitute pentiti, che ci passeranno davanti nel 
tuo Regno. Se supereremo la tentazione del giudizio, anche noi avremo di che ringraziare per la tua misericordia, 
visto che siamo così bravi a notare la pagliuzza e ignoriamo bellamente la trave nel nostro occhio. Ma soprattutto, 
alla tua scuola, rimarremo bambini, imparando a perdonarci e a prendere il nostro tempo, e a renderci la vita più 
leggera e vivibile.

APPENDICE
La guerra del cuore per renderlo «unificato» Ermes Ronchi

XXVI Domenica del Tempo ordinario - Anno A
«Un uomo aveva due figli». E dal seguito della parabola capiamo che «ogni figlio aveva due cuori». 
Esperienza di tutti: abbiamo in noi un cuore che dice sì e uno che dice no. Non esiste un terzo figlio dal cuore
unificato, il figlio ideale che incarna la perfetta coerenza tra il dire e il fare. Siamo persone incompiute, 
contradditorie: non capisco me stesso, faccio il male che non vorrei, e il bene che vorrei non riesco a farlo 
(Rm 7,15.19). Ma tutti in cammino verso il cuore unificato. Antonio del deserto diceva che anche nel 
monaco nascosto nella più sperduta grotta del monte, c’è una guerra che rimane fino alla fine: «la guerra del 
cuore». Il conflitto di scelte contradditorie, il misurarsi con la forza selvatica del desiderio. La parabola 
prende avvio da un triangolo di relazioni, padre-figli, non esemplari. La prima azione riportata è un ordine: 
«Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna». Il racconto che segue è la reazione a un comando percepito da 
entrambi i figli come una imposizione, un peso da scrollarsi di dosso, o a parole o coi fatti. Se portiamo la 
parabola sul piano della nostra vita personale, anche noi ci sentiamo spesso esecutori di ordini di un Dio 
sovrano che si impone come un padre-padrone; viviamo la religione come un insieme di regole e divieti, 
dove quasi tutto è proibito e il resto obbligatorio.
Ma Dio non è un dovere, è uno stupore: in principio alla fede c’è il Vangelo, una bella, gioiosa, lieta notizia. 
Dio è venuto ed ha fatto risplendere la vita; è venuto ed ha messo sogni e canzoni nuove nel cuore; è venuto, 
maestro di orizzonti; non ha piantato ulteriori paletti, ma ci ha dato ulteriori ali. Per volare più lontano, più 
sicuri, per giungere più veloci alla felicità, cioè alla vita buona, bella e beata di Gesù. In principio c’è regno 
di Dio, ma come un vino di festa, un banchetto di condivisione; non un campo amaro di sudore ma una vigna
profumata di grappoli. Nella parabola è in gioco il fondamento del nostro rapporto con Dio. Infatti: il primo 
figlio si pentì e andò a lavorare. Letteralmente il Vangelo dice: si convertì, cambiò mentalità, trasformò il 
suo modo di vedere le cose. Il tema grande non è etico, la disubbidienza iniziale diventata ubbidienza, che è 
poca cosa, ma teologico: il cambio di sguardo su Dio, scoprire con stupore il senso della storia. Il primo 
figlio ha capito che la vigna di famiglia produce un vino che è simbolo di festa e di gioia per tutta la casa. 
Non un campo di lavori forzati, ma un luogo dove il mondo diventa più fecondo e più bello. Allora ha fretta 
di andarvi, anche se nessuno lo vedrà, perché va a rendere meno arida la terra, meno sterile la storia. 
(Letture: Ezechiele 18,25-28; Salmo 24; Filippesi 2,1-11; Matteo 21,28-32) 
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